Il Miracolo di San Felice a Pausula
Nel luglio del 1855 il colera arrivò anche a Pausula e nel giro di pochi giorni uccise 500 cittadini. Il caos regnava sovrano soprattutto per la paura del contagio, che si poteva diffondere con il semplice contatto. Il morbo si era propagato dalla vicina Macerata fin dalla metà del mese di giugno ed era scoppiato in particolar modo dopo la festa dei SS. Patroni. Il picco massimo si era avuto il 3 luglio. In un solo giorno vi erano stati, infatti, 50 casi e ben 30 morti. 
C’era tanta paura tanto che non si trovava nemmeno chi volesse assistere gli infermi e portare via i morti. Il preposto, che all’epoca era, Don Giovanni Olivieri, con due cappellani, si trovava in gravi difficoltà.

Veniva chiamato continuamente per assistere i malati, dare l’estrema unzione, con l’aiuto della Confraternita della Morte e della Preghiera, per tumulare le spoglie mortali nel cimitero.

Scrivendo a Don Pier Paolo Bartolazzi, Don Bianchesi aveva sottolineato: “lo stato lacrimevole della nostra patria, noi ancora resistiamo al peso della pestifera influenza, ieri vi furono tre casi. Di questa malattia non so dirvi alcuna cosa, che ancora non ho parlato con il medico, il quale incontra moltissimo nella cura del nostro terribile male”. 
Don Pier Paolo Bartolazzi decise allora di far giungere da Roma le reliquie di San Felice Martire, che erano state estratte dalle catacombe di Sant’Agnese il 10 gennaio del 1850 e donate al canonico Don Antonio Bianchesi di Monte Milone, oggi Pollenza, e da questi al Bartolazzi . 
Il 14 luglio 1855 il Santo arrivò a Pausula e fu collocato nella chiesa di Santa Croce. Dalla venuta di quelle ossa il morbo iniziò a diminuire e il 2 agosto di quello stesso anno svanì del tutto .

Il 23 luglio il Municipio deliberò che si facesse un voto di gratitudine verso San Felice, secondo il quale per dieci anni si sarebbe fatta una processione di penitenza, un digiuno, una comunione generale e un’offerta di cera.

La Confraternita di S. Croce si assunse da subito l’onere di organizzare il voto decennale stabilito per l’ultima domenica di ottobre.

In tale occasione nella Chiesa della Collegiata veniva celebrata una Messa a cui era legata l’indulgenza plenaria.

Tutte le Congregazioni partecipavano vestite di sacco e il sabato antecedente si rispettava il digiuno. La festa si concludeva la domenica sera con la benedizione delle tombe nel cimitero comunale.

Il 21 luglio 1857, il Vescovo di Macerata e Tolentino, Monsignor Amadio Zancari, giunse a Pausula per fare la ricognizione legale e conseguente autentica delle sante ossa, il tutto confermato per iscritto dal notaio Bartolazzi.

Contemporaneamente a Giambattista Latini venne affidato il compito di realizzare un simulacro che custodisse per sempre al suo interno le ossa del santo e alle monache clarisse locali, quello di ricoprirlo con ricche vesti, che ancora si possono ammirare.

IL 4 luglio 1858 il simulacro realizzato fu esposto al pubblico sull'altare maggiore della Collegiata in maniera solenne.

Lo stesso giorno una processione percorse le vie principali del paese, dalla Chiesa dei SS. Pietro, Paolo e Donato fino a quella di S. Croce, tutte cosparse da un lungo tappeto di verdura e fiori ed adornate di archi trionfali che avevano l’aspetto di meravigliose gallerie. 

L’atmosfera venne resa ancor più solenne dal suono a festa delle campane di tutte le chiese della città.
